
Il giornale del liceo
Scientifico G.Galilei

Quest’anno il compito di scrivere sulla prima pa-
gina del Saggiatore tocca a me, e dopo due anni 
passati nella redazione di questo giornalino non vi 
saprei descrivere nemmeno lontanamente l’emo-
zione che provo in questo momento, mentre già 
conto e riconto le righe del mio primo editoriale. 
Se ripenso a cinque anni fa, all’inizio del mio primo 
anno di liceo, mi ricordo lo smarrimento in questa 
scuola nuova tanto grande, tanto complessa, per 
me che non avevo la minima idea di come potermi 
inserire nella sua vita quotidiana. E invece, poco 
alla volta, un passo dopo l’altro, ho scoperto che 
la nostra scuola non è così lontana da noi studenti 
come a volte può sembrare, anzi il contrario. In tut-
to questo tempo trascorso al Galilei ho conosciuto 
studenti come me che hanno saputo organizzarsi 
e sono riusciti a far ascoltare le loro idee innovati-
ve, ho fatto esperienza di come tanti problemi che 
sembrano irrisolvibili, si possano superare solo 
collaborando tutti insieme. Non ho visto solo dei 
professori fare lezione, ma spesso insegnare come 
potrebbero fare con i loro figli e accompagnare dei 
ragazzi alla maturità nel senso letterale, e non “a 
fare gli esami”, se mi permettere la connotazione 
retorica.
Un anno dopo l’altro passato tra i banchi di scuo-
la, sono nati e si sono moltiplicati tantissimi pro-
getti e attività di noi studenti: Il Saggiatore - che 
in realtà era nato già nel 1999 per poi essere re-
suscitato dal 2008 -, il coro, i teatri in italiano e in 
lingua straniera, le Olimpiadi della Matematica, il 
Latine Ludere, sono solo gli esempi più semplici 
che vengono in mente di come tutto ciò con cui 
veniamo a contatto durante le interminabili ore 
della mattinata possa cambiare la nostra persona-
lità, finché non ci ritroviamo cambiati e cresciuti 
senza che nemmeno ce ne accorgiamo. E non mi 
sembra cosa da poco. Perché io stesso mi sono reso 
conto solo ora, quasi alla fine dei miei cinque anni 
qui, di come ogni attività extrascolastica sia stata 
una prova, come un palcoscenico, per confrontarsi 
con persone diverse di fronte a tante sfide e a tante 
cose, che non sempre riescono bene ovviamente, 
ma a volte sì e danno grandi soddisfazioni. Di cose 
che vorrei fossero andate diversamente in tutto 
questo tempo ce ne sono state comunque, ma chi 

non ha mai sbattuto la testa sul banco pensando 
«ma perché ieri non ho studiato di più?» «perché 
le cose sono dovute andare così?». La verità è che 
le cose sembrano molto più semplici dopo che le 
superiamo, ma mentre le viviamo sulla nostra pelle 
è diverso. Bisogna scegliere però: sopportare pas-
sivamente ciò che ci turbina attorno o tuffarci in 
mezzo e partecipare? Le possibilità di esprimerci 
non ci mancano, non più, e visto il momento che la 
nostra società sta attraversando non ve lo consiglio 
proprio di restare passivi. E mi rivolgo tanto ai più 
giovani quanto ai più anziani, magari anche a chi 
è già uscito dal liceo - ma che scommetto in molte 
cose che ho scritto comunque si rispecchia - e vi 
dico che ovunque voi siate, a casa, a scuola, fuori 
con gli amici, al lavoro (professori, professoresse, 
tutti coloro che lavorano nella scuola, ex studenti, 
genitori, chiunque voi siate) incontrerete inevita-
bilmente un problema - di sicuro lo saprete meglio 
di me riguardo alla vostra vita - ma non datevi mai 
per vinti! Nessuno è solo, troverete sempre qualcu-
no che stia al vostro fianco se lo cercate… e insie-
me riuscirete a farvi ascoltare! spesso non sarà la 
cosa più facile da fare, ma di sicuro è la scelta più 
giusta e forte. Almeno a chi è qui al liceo ripeto i 
mezzi non mancano, questo giornalino in primis 
non è solo lo svago degli studenti e un passatempo 
quanto uno loro spazio sempre aperto alle idee, al 
confronto e al bisogno di attenzione e di informa-
zione verso il mondo intero. 
Alla prima riunione della nostra redazione di 
quest’anno, un mese fa, ho visto tanti ragazzi e ra-
gazze con la voglia di partecipare e di scrivere di 
loro pugno di quello che gli piace e non sarei potu-
to essere più felice nel vedere la loro voglia di par-
tecipare, a partire dai più piccoli. Ma scrivere non 
vi sembra abbastanza? Allora alzate la voce e dite la 
vostra in assemblea: abbiamo un collettivo studen-
tesco che non tutte le scuole di Perugia possono 
vantare e che ha fatto tanto fin dal primo anno in 
cui è stato costituito.
Vi lascio alle prossime pagine e vi auguro buona 
fortuna per i prossimi mesi di scuola, sperando che 
passandoli insieme sembrino meno lunghi e fati-
cosi e un po’ più belli. Ciao a tutti!

non solo scuola

Dario Bovini  V H
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LISTE A BIZZEFFE 

Alpha Lista, Lista Alice, Listen, Lista Evolution, La Lista… chi più ne ha, 
più ne metta! Quest’anno abbiamo cinque liste diverse tra cui scegliere, 
record! Sono poco più di due anni che studio in questo Liceo, ma avere 
l’imbarazzo della scelta non mi era mai capitato. Prima, c’erano soltanto 
due liste e l’unico problema erano i candidati da prediligere all’interno 
di esse. Quest’anno è ben diversa la questione. Come sempre si possono 
trovare momenti di confronto con i compagni sulle elezioni, la differenza 
tra i dibattiti di oggi e quelli di ieri sta nella risposta alla fatidica doman-
da: “Non so chi votare, tu cosa mi consigli?” alla quale l’amico/a repli-
cherà di votare quella o quell’altra lista. Questo comunque non risponde 
completamente alla domanda, sussiste ancora il problema del CHI prefe-
rire all’interno di una lista. Anche se i candidati portano avanti le stesse 
idee, chi di loro sarà veramente in grado di lavorare con gli altri senza 
tirarsi indietro? Ok chiudiamo l’argomento e andiamo a fare il punto su 
queste liste.
Io partirei dalla più anzianotta: Lista Alice! La lista del megafono e 
dell’orca, che ci ha dato vari rappresentanti d’Istituto. Negli ultimi due 
anni è riuscita a far eleggere tre ragazzi per i quattro posti all’Istituto. 
Però, dopo questi anni di vittoria, come mai sono nate altre quattro liste? 
Quattro?! Scusate lo stupore, che si cerca di trattenere, ma nelle altre 
scuole perugine non ci sono mai state così tante candidature. Beh si sa 
che siamo noi quelli più attivi in queste cose. Dopo questo excursus di 
orgoglio galileiano, ritorniamo a noi. 
Lista Evolution! La lista dei due! Sì, sono solo due candidati (altra cosa 
inaudita a livello provinciale): uno per la Consulta e uno per l’Istituto. 
Per i ragazzi di Evolution non importano le persone, ma le idee; per que-
sto la scelta di proporre soltanto due persone. Hanno comunque tenuto a 
precisare che hanno un grande supporto da parte di altri ragazzi. Riusci-
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ranno nell’impresa con un numero così esiguo di candidati? Stay Tuned! 
Poi c’è una lista che ho avuto il piacere di intervistare per prima: Listen! 
Questi studenti vogliono sfruttare al meglio le disponibilità degli spazi 
all’interno dell’Istituto. Ce la faranno a mettere da parte le maldicenze e 
continuare a rimanere forti? Non vi preoccupate ragazzi, gli studenti del 
Galilei votano in base alle idee, non ai pettegolezzi (o almeno si spera!). 
Un’altra lista che ha riscosso grande attenzione è Lista Alfa! Questi ra-
gazzi sono pieni di idee e molto, molto carichi. Vogliono iniziare un “nuo-
vo ciclo” al Galilei, e sulla pagina Facebook scrivono che loro sono qui 
per restare. Si spera però che la prossima volta non commetteranno lo 
stesso errore di quest’anno in quanto ai volantini. 
Infine c’è: La Lista! Sì, hanno deciso di chiamarsi così, in fin dei conti 
non è il nome che importa ma gli ideali (e i candidati, mi azzarderei a 
dire). Bisogna ammettere comunque che chiamarsi La Lista ha uno stile 
tutto suo! Sono ragazzi del triennio, che vogliono fare della loro lista una 
lista di tutti: “La Lista siete voi!” hanno scritto sulla loro pagina. Molto 
d’effetto è questo senso di apertura, ma come mai non hanno incluso 
anche ragazzi del secondo come hanno fatto altre liste? Scommetto che 
forniranno una risposta valida che non vedo l’ora di sentire. Infatti per 
tutti quelli che sono indecisi se essere Alici, Evoluti, Listenini, Alfisti, o 
Listini la redazione del Saggiatore vi darà una mano, anzi due: nelle 
pagine seguenti troverete i programmi di tutte le liste e in più usciranno 
tra pochi giorni le video interviste a tutti i candidati. Ci dispiace che per 
la Consulta non vi siamo stati così utili, ma almeno per l’Istituto sarete 
molto informati (o almeno si spera).
A tutti i 38 candidati, la Redazione del Saggiatore, augura buona fortuna 
e che vinca il migliore (o almeno, come sempre, si spera).

Laura Josephine McNeil III D

Laboratori di teatro in lingua italiana, inglese, francese e musical 
Come i nuovi arrivati avranno notato sono molteplici le possibilità offerte 
dalla nostra scuola in ambito teatrale, in quanto indirizzate tutte a soddi-
sfare bisogni ed esigenze dello studente. Nella prima parte dell’anno viene 
svolta un’attività di laboratorio teatrale, finalizzata alla conoscenza reci-
proca, nonché all’apprendimento dei propri limiti e punti di forza e alla 
‘familiarizzazione’ con il palcoscenico. Successivamente si passa alla vera 
e propria messa in scena dello spettacolo teatrale di fine anno, uno diverso 
per ogni laboratorio, al quale parteciperanno tutti coloro che sono iscritti 
al singolo laboratorio. I laboratori di teatro in lingua straniera, come allo 
stesso modo il musical, non ci devono intimorire a causa della difficoltà 
aggiuntiva dovuta all’utilizzo di una lingua un po’ meno ‘nostra’ o all’ac-
compagnamento musicale: tutto questo è solo un modo per mettersi ul-
teriormente in gioco sotto vari punti di vista. Ovviamente queste attività 
non sono indirizzate solo agli studenti che ormai conoscono le altre lingue 
come quella italiana, ma soprattutto a coloro i quali hanno intenzione di 
migliorare la loro padronanza della lingua straniera in questione. In con-
clusione lo scopo di questi laboratori è quello di creare un gruppo di per-
sone, dedite agli stessi obiettivi, che quindi non può in alcun modo non 
amalgamarsi creando un clima collaborativo e amichevole.

Tornei sportivi
Come ogni anno il Galilei organizza tornei di pallavolo, basket e calcetto. 
I tornei di pallavolo e basket si svolgono durante la mattinata e vedono 
contrapposti i nostri studenti a quelli degli altri istituti perugini. Invece 
quello di calcetto si svolge in due fasi. In primis c’è una competizione in-
terna divisa tra biennio e triennio, a cui partecipano le singole classi. I 
giocatori migliori, senza distinzione di classe, avranno poi l’occasione di 
rappresentare il Galilei nel torneo tra i vari istituti. Tutti coloro che non se 
le sentono di mettersi in competizione, possono sempre iscriversi al tor-
neo come arbitri. Per quanto riguarda la pallavolo gli studenti fino al terzo 
anno possono iscriversi al corso, che prevede un allenamento a settima-
na in orario pomeridiano, mentre i più ‘anziani’ possono allenare gli altri 
giocatori. Chi si sente in grado o ha semplicemente voglia di mettersi in 
gioco è invitato a prendere parte a queste attività, in modo da dimostrare 
agli altri istituti che, per quanto studiosi e impegnati in attività sedentarie, 
sappiamo anche farci valere anche dal punto di vista atletico!

Coro “Gianfranca Cicoletti” e ascolto consapevole
Anche quest’anno rinnoviamo l’invito ai nuovi arrivati, ma anche ai vete-
rani, di far parte del coro. Questa attività si svolge una volta a settimana 

Scuola
il galilei non finisce alla sesta ora
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per una durata complessiva di due ore pomeridiane, da dedicare al proprio 
miglioramento nel campo canoro, ma anche all’acquisizione di varie tec-
niche e di maggiore padronanza nell’esecuzione di generi diversi. Tuttavia 
coloro i quali non si sentono in grado di partecipare all’attività corale, pos-
sono sempre dedicarsi all’ascolto consapevole, che consiste nell’assistere a 
cinque concerti di musica classica tra quelli della stagione 2013-2014 degli 
Amici della Musica. Questo progetto è adatto agli amanti della musica 
classica, ma anche a quelli che provano curiosità nei confronti di questo 
genere, che al giorno d’oggi è altamente sottovalutato.

Collettivo studentesco NUNTIUS
Quello del Nuntius è un progetto che costituisce una parte importante del 
nostro liceo, tramite il quale ognuno di noi può esprimere la sua opinione 

e confrontarla con quella degli altri. L’associazione Nuntius  è un’organiz-
zazione di rappresentazione sociale degli studenti del nostro istituto, di 
impegno sindacale, politico, civile, e di volontariato all’interno e fuori la 
scuola. Durante gli incontri, che avvengono una volta al mese in orario ex-
trascolastico, c’è la possibilità di discutere su argomenti di attualità. Ogni 
anno viene deciso un progetto da portare avanti durante tutto il periodo 
scolastico, insieme alle tematiche dei singoli incontri. Se sei interessato 
all’attualità, hai voglia di saperne di più o di ascoltare altri punti di vista in 
un ambiente costruttivo e propositivo prendi parte al collettivo studente-
sco Nuntius!

Giulia Grilli III D

Il triennio: Inferno o Paradiso?
L’undici settembre, come ben si sa, è iniziata la scuola. C’è chi è appena en-
trato (e già auguro loro davvero il meglio) e c’è che ritorna, per continuare 
o per andarsene. Io che devo continuare, sono allo stadio critico di chi è 
appena approdato nel triennio, o meglio secondo biennio e maturità.
Certo, questi due anni non sono stati proprio rose e fiori, come per nes-
suno d’altronde, eppure mi hanno aiutata ad entrare nell’ottica del liceo. 
Ho capito l’importanza del rapporto professore-studente, la rilevanza che 
ha la prima impressione (prima non ci credevo, ma purtroppo è così), il 
proprio passato scolastico, il modo di pensare e via dicendo. Riuscire a 
comprendere tutto ciò mi ha portata al triennio con una nuova maturità e 
consapevolezza che non credevo di riuscire a raggiungere. 
Il primo giorno di quest’anno scolastico ero terrorizzata: i professori in-
fatti erano in gran parte nuovi, non li conoscevo e loro non conoscevano 
me. Mi sembrava di essere di nuovo in prima liceo se non fosse stato per 
le presenze dei vecchi compagni di classe. La giornata, comunque, era ini-
ziata ed io, poco dopo, avevo già preso i ritmi. Sarà stato per il recupero 
estivo? Arrivata a venerdì pomeriggio, avevo finito di conoscere nuovo 

corpo insegnanti. Non è stato brutto come mi aspettavo: abbiamo riso 
molto e tra battute ed interruzioni dei nostri amati bidelli, abbiamo fatto 
conoscenza.
Sono stata molto soddisfatta di ciò che mi attendeva, ed ho verificato per 
l’ennesima (e spero ultima!) volta che non vale la pena fasciarsi la testa 
a prescindere. La vita, in questo caso la scuola, è una sorpresa continua, 
non sai mai cosa ti serba. Magari, anzi sicuramente, a qualcuno purtroppo 
non sarà andata bene come a me, e mi dispiace. Ma “se la vita ti dà limoni, 
fai una limonata!”, non è così che si dice? Se andrà male, pazienza, ci sarà 
modo di riscattarsi in futuro. L’importante è dare sempre il meglio di sé, 
perché siamo qui e ora, e certamente bisogna pensare ad un poi, ma le case 
si costruiscono sulle fondamenta e se le fondamenta non sono ben salde, 
le case poi crollano.
Auguro a tutti voi, lettori del Saggiatore, un buonissimo e splendido anno 
scolastico e, riadattando la citazione di una mia cara conoscenza, “manda-
tevela buona,’ché se non ve la mandate buona voi, non ve la manda buona 
nessuno”.

Selena Mariano III L
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Progetto DAVID GIOVANI
Zenith: parola di origine araba, derivante dall’espressione samt a- ra’s, che 
sta a significare “direzione della testa”, è anche il nome dell’audace cinema 
indipendente perugino, che ha la volontà di “direzionare le teste” dei suoi 
spettatori verso nuove visioni del mondo e verso punti di vista fuori dagli 
sche(r)mi canonici; un micro-mondo che contiene un universo pullulante 
di vita al suo interno. Ciò che da anni lo Zenith offre, è dunque qualcosa 
che trascende la settima arte stessa, catapultando il suo fruitore in un co-
smo parallelo al monotono e convenzionale, dal quale per troppo tempo 
è stato influenzato e tempestato di informazioni univoche e spesso prive 
di spessore. Volontà dello Zenith è far entrare in questo cosmo, pulito e 
alternativo, i ragazzi delle nuove generazioni, bombardati ogni giorno da 
immagini e dati che inevitabilmente portano nella loro mente solo con-
fusione, dovuta all’incapacità di filtrare e leggere ognuna di queste. E’ per 
tale motivo che, da più di sette anni, il Cinema promuove il progetto “Da-
vid Giovani”, organizzato dall’ente Agiscuola nazionale, rivolto agli stu-
denti delle classi del triennio delle scuole superiori e totalmente gratuito. 

ATTUALITA'
L’attività prevede una proiezione a cadenza settimanale, a partire dal mese 
di ottobre fino ad arrivare ad aprile, più una discussione post-visione di 
ogni film, che garantisce un’analisi critica e tecnica della pellicola, neces-
saria per la decodifica del linguaggio cinematografico e indispensabile per 
fornire una chiave di lettura adeguata per le tematiche trattate dal film. A 
conclusione del progetto, è richiesta la redazione di un elaborato da parte 
di ogni studente: i migliori tre verranno spediti a Roma e parteciperanno 
alle selezioni ufficiali dell’Agiscuola. Il primo classificato tra i ragazzi par-
tecipanti presenzierà alla prossima edizione della Mostra Internazionale 
d’Arte Cinematografica di Venezia in qualità di giurato per l’Umbria, fa-
cente parte della giuria del premio “Leoncino d’Oro”, mentre il secondo e 
il terzo parteciperanno al campus organizzato dall’Agiscuola a Roma nel 
mese di novembre. Gli incontri si terranno tutti i martedì, presso il cinema 
Zenith di Perugia alle ore 15.00. Per ulteriori informazioni potrete contat-
tarmi al numero 340 0064112.

Sara Cecconi (cinema Zenith)    

PER SAPERNE DI PIÙ
Per femminicidio si intende qualsiasi forma di 
violenza esercitata sistematicamente sulle don-
ne in nome di una sovrastruttura ideologica 
di matrice patriarcale, allo scopo di perpetua-
re la subordinazione e di annientare l’identità 
attraverso l’assoggettamento fisico o psicologi-
co, fino alla schiavitù o alla morte. Il fenomeno 
era fortemente radicato nelle società dei tempi 
antichi. In lingua inglese questo termine veni-
va già usato nel 1801 in Inghilterra per indi-
care l’assasinio di una donna, per distinguerlo 
dall’omicidio
Sessantaseimila donne e bambine vengono uc-
cise ogni anno nel mondo.
Al vertice della classifica mondiale troviamo 
l’India: le ragazze continuano a essere vendute 
come schiave, date in sposa anche a dieci anni, 
bruciate vive e abusate sessualmente; secondo 
le statistiche della polizia indiana a New Delhi 
c’è una violenza sessuale contro le donne ogni 
18 ore. 
In Cina 1 bambina su 6 che nascono viene abor-
tita, uccisa subito dopo la nascita, abbandona-
ta o malnutrita. Inoltre, per far posto ad un 
possibile figlio maschio, le bambine non ven-
gono registrate ufficialmente, perdendo così la 
copertura sanitaria e la possibilità di ricevere 
un’educazione. Si spiega dunque l’enorme spro-
porzione tra maschi e femmine all’interno del-

lo stato: ci sono 120 maschi per 100 femmine, 
quando il tasso biologicamente normale è di 
105 maschi per 100 femmine.
In Europa 5,84 donne su un milione vengono 
uccise ogni anno. In Italia nel 2012 ci sono stati 
124 casi di femminicidio e sono più di 9.000 le 
denunce per abuso registrate. È facile credere 
che il pericolo per le donne sia la strada e la 
notte, ma lo è molto di più la normalità. Se nel 
consolante immaginario collettivo la violenza è 
quella del bruto appostato nella strada buia, le 
statistiche ci rimandano ad una verità inconce-
pibile: il 56% delle donne nel 2012 sono state 
uccise dal proprio partner, il 18% dall’ ex-par-
tner, il 19% da un parente, il 7% da un cono-
scente e solamente il 24% da uno sconosciuto. 
C’è una specie di triste consuetudine a guarda-
re la violenza ed i maltrattamenti nei confron-
ti delle minoranze etnico-religiore, ma con il 
femminicidio chi subisce è più della “metà del 
cielo”, cioè si tratta della maggioranza degli es-
seri viventi, anzi per la precisione solo umani, 
dal momento che il fenomeno non è presente 
nello sterminato mondo animale.
L’uomo non sopportando il tradimento o l’al-
lontanamento della propria compagna, piutto-
sto che assumere su di se’ il peso della solitudi-
ne e del fallimento, si sente autorizzato ad agire 
violentemente per ristabilire l’autorevolezza Beatrice Bartolomei IV F

della propria presenza messa in crisi dalla li-
bertà o  dall’abbandono dell’altra. La violenza 
e’ la risposta ad un insuccesso che sembra non 
aver piu’ diritto di cittadinanza nel modello 
comportamentale vincente.
Nonostante i dati allarmanti, si e’ andata am-
pliando la reazione negazionista che sostiene 
che gli uomini uccisi sono piu’ numerosi delle 
donne uccise. Questo e’ vero salvo che il con-
fronto vada fatto tra le donne uccise da uomini 
e gli uomini uccisi da donne e allora la tesi di-
venta irrisoria. Se nel complesso il numero degli 
omicidi è in rilevante riduzione, mentre quelli 
contro le donne rimangono inalterati, vuol dire 
che la nostra convivenza migliora tranne che 
nei rapporti tra uomo e donna. Il femminicidio 
e’ l’uccisione di una donna in quanto “donna”, 
in un’ottica culturale in cui l’assoggettamen-
to e l’esercizio del potere dell’uomo diventano 
legittimi. Abbiamo alle spalle un duro mondo 
patriarclale, ora c’è l’illusione di vivere in un 
universo piu’ affrancato dai pregiudizi, più ri-
spettoso dei diritti e piu’ libero per tutti. Un 
mondo sicuro per donne libere tanto quanto gli 
uomini non dovrebbe essere ad oggi una sola 
utopia. Battiamoci per un mondo civile.
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LAMPEDUSA, PER NON DIMENTICARE

3 ottobre, Canale di Sicilia, Lampedusa.
Ennesima strage, tante persone morte alla ricerca della salvezza.
Un peschereccio trasportante circa 500 migranti tra giovani, anziani, 
donne, uomini e bambini, ha preso fuoco durante la notte a circa 60 mi-
glia a sud di Lampedusa, costringendo i presenti a scegliere tra morire 
bruciati o cercare scampo in mare. I sopravvissuti per ora ritrovati sono 
150. Ad oggi si stima una cifra di 350 morti.
Lo Stato ha dichiarato in data 11 ottobre una giornata di lutto nazionale 
per commemorare questa strage.

11 ottobre.
Mentre la comunità esprimeva il dolore per la tragedia, mentre le scuole 
proponevano un minuto di silenzio per dimostrarsi vicine e sensibili 
ad un fatto di cronaca così rilevante, un'altra disgrazia simile stava ac-
cadendo. Un nuovo barcone con 300 persone a bordo, schiacciate l’una 
sull’altra, si rovesciava in mare davanti alle coste di Lampedusa. 34 mor-
ti, 235 sopravvissuti: il numero di vittime complessivo ammonta ad una 

cifra inaudita. Inaudita sì, ma con il passare dei giorni la notizia perde 
sempre più visibilità, come se fosse meno impressionante.
Credo che tutti noi dovremmo prendere coscienza e riflettere su que-
sti ultimi fatti di cronaca in relazione alla situazione politica corrente. 
L’intera società si concentra da anni sulle figure dei potenti, sui proble-
mi politici e soprattutto economici. La politica ormai è condizionata da 
singole persone che fanno gli interessi di gruppi potenti; ma la politica 
dovrebbe essere intesa come l'attività di coloro che lavorano per la so-
cietà, la comunità. La politica sono le nostre esigenze, la politica sia-
mo noi. E quello che ci tocca. Ma sono le infinite discordie dei politici 
che occupano le principali testate giornalistiche ogni giorno. Ma allora 
perché queste stragi hanno una esposizione mediatica così breve come 
se alla comunità civile non importasse niente? Secondo quale criterio 
e soprattutto per quale scopo si attribuisce più importanza mediatica a 
queste squallide figure che invece a 20.000 persone morte in 10 anni solo 
nel canale di Sicilia?

Angela De Nicola III D

L'immigrazione nella storia italiana

I fatti recenti a dir poco drammatici avvenuti al largo dell’isola di Lam-
pedusa hanno riportato l’attenzione dell’opinione pubblica sul problema 
dell’immigrazione verso il nostro Paese, la regione europea più vicina per 
molti Stati che si affacciano sul Mediterraneo e tappa obbligatoria anche 
per quanti fossero intenziona-ti a raggiungere i Paesi del nord Europa.

Come valutare correttamente questo fenomeno? Per evitare di farci un’i-
dea sbagliata cerchiamo di capire quali sono stati i flussi migratori che 
hanno interessato il nostro Paese durante tutta la sua storia.

Tutta la migrazione contemporanea è caratterizzata da flussi provenienti 
dall’Est Europa verso l’Ovest e, soprattutto, dal Sud al Nord del mondo, nel 
tentativo di sfuggire da guerre, carestie, persecuzioni e conte-sti di povertà 
privi di possibilità di emancipazione. Negli ultimi dieci anni i migranti 
sono aumentati a livello mondiale di 64 milioni di unità e secondo l’Or-
ganizzazione Internazionale per le Migrazioni nel 2011 am-montavano a 
214 milioni. Contrariamente a quello che può emergere dagli ultimi fatti 
di cronaca, le comu-nità straniere più numerose in Italia non sono quelle 
africane o medio orientali bensì quelle rumene e al-banesi.

Nel 1861, anno dell’Unità d’Italia, su circa 22.200.000 residenti gli stranie-
ri erano appena 90mila (1 ogni 250 abitanti) e per la maggior parte rivesti-
vano posizioni sociali importanti. Ma a differenza della Francia, la quale 
contrastava il calo demografico con una politica di inserimento degli stra-
nieri, o della Germania, che sosteneva il proprio sviluppo impiegando su 
larga scala gli immigrati (principalmente polacchi e italiani), per l’Italia 
iniziava il periodo della grande emigrazione che in un secolo avrebbe vi-
sto più di 30 milioni di espatri, e che andava ad aggravare ancor di più, il 
calo demografico e la condizione di mancato sviluppo del Paese.

Anche il nostro è stato quindi un popolo di migranti (e continua ad esser-
lo in forma diversa con la cosiddet-ta “fuga dei cervelli”) e i nostri con-
nazionali che fuggirono da miseria e fame trovarono un loro posto nelle 

Americhe e nei Paesi europei, ma non sempre si trattò di una buona ac-
coglienza, anzi si verificarono feno-meni di “italofobia”, basti ricordare fra 
tutti gli scontri tra la comunità francese ed italiana ad Aigues-Mortes e la 
condanna a morte negli Stati Uniti di Sacco e Vanzetti.

In quest’ottica l’emergenza-immigrazione dovrebbe lasciare il posto ad 
una politica di integrazione: i 150 anni dell’Unità d’Italia ci ricordano un 
passato di esodo con tante sofferenze che potevano essere evitate. Del re-
sto anche la Caritas e la Fondazione Migrantes, le migrazioni vanno rico-
nosciute come un segno dei tempi e un’opportunità che la storia ci mette 
a disposizione per prepararci al futuro e superare momenti, come quello 
attuali, di profonda crisi.

Nel 1951, anno del primo censimento dopo la seconda guerra mondiale, 
gli stranieri erano 130mila su 47.516.000 residenti, e superarono l’inci-
denza dell’1% solo quaranta anni dopo, nel 1991 (625mila su 56.778.000 
residenti). È da allora che in Italia è iniziata la fase della grande immigra-
zione, che con una cre-scita esponenziale ha superato 1 milione di uni-
tà nel 2001 (1.334.889). Al 31 dicembre 2010, su 60.626.442 residenti, i 
4.570.317 stranieri sono il 7,5% della popolazione (52 volte in più rispetto 
al 1861). Ciò nono-stante l’Italia non è il Paese europeo che ospita il mag-
gior numero di stranieri, contrariamente a quello che sembra emergere 
dalle notizie diffuse dai media anche online: è preceduta dalla Germania 
(7,2 milioni) e dalla Spagna (5,6 milioni).

Ma in prospettiva, la diminuzione della popolazione in età lavorativa e il 
calo della natalità che caratterizza tutta l’Europa e l’Italia in particolare, 
non potrà che continuare ad attrae sempre più i flussi migratori di persone 
che si muovono per avere migliori speranze di vita e di lavoro per sé e per 
i propri figli.

Come ha fatto notare l’astronauta Paolo Nespoli, dall’alto la Terra appa-
re senza confini e i fatti tragici di cui sopra, dimostrano che tentare una 
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Stabilità?!
In questi giorni telegiornali, quotidiani e blog straripano di confuse infor-
mazioni sulla Legge di Stabilità. Ma che cos’è? Ogni anno il Consiglio dei 
Ministri si riunisce per approvare una legge finanziaria che ha il compito 
di programmare - sulla base di previsioni elaborate a priori- un piano che 
riguarda tutti gli aspetti dell’economia del paese, a partire dal fisco. La 
bozza di legge approvata lo scorso 15 ottobre è ora sottoposta ad analisi da 
parte della Commissione Europea, che è obbligata a riconsegnarla revisio-
nata entro un mese. Successivamente la bozza di legge passerà nelle mani 
del Parlamento dove verranno apportate ulteriori modifiche ovviamente 
in linea con le restrizioni dettate dall’UE.
I punti su cui verte la discussione sono principalmente quattro:
	 L’abolizione dell’IMU (imposta municipale unica) sulla prima casa 
(a meno che non sia un castello o una residenza storica); la tassa restereb-
be per tutti gli altri immobili (seconde case).
	 Viene introdotta la TRISE (tributo sui servizi comunali) che si ar-
ticola in due componenti: la TARI, relativa alla copertura dei costi dello 
smaltimento dei rifiuti urbani, e la TASI, relativa alla copertura dei costi 
dei servizi indivisibili dei comuni quali l’illuminazione pubblica, la manu-

tenzione delle strade, la polizia locale e l’ufficio anagrafe.
	 Aumentano le detrazioni IRPEF (imposta sul reddito delle persone 
fisiche) sui lavoratori dipendenti e sarà rivisto il cuneo fiscale - che in pa-
role povere è la differenza tra la somma delle tasse che l’azienda paga sul 
dipendente e il reddito netto dello stesso. Sono previste agevolazioni per 
i redditi più bassi, per le imprese che aumentano il numero di dipendenti 
con contratto a tempo indeterminato e per i datori di lavoro che trasfor-
meranno i contratti a termine in assunzioni.
	 Nel 2014 verrà assegnato alle province un miliardo di euro da im-
piegare ad esempio nel risanamento del buco di bilancio.
Complessivamente, la Legge di Stabilità prevede interventi per 27 miliardi 
di euro nel triennio 2014/2015/2016, 11 miliardi nel 2014 e i restanti 16 
tra il 2015 e il 2016.
Non verranno inoltre apportati tagli alla sanità.
In conclusione, per ogni tassa abolita ne vengono create due nuove, e per 
ogni aspetto dell’economia che viene incentivato ce ne è un altro che subi-
sce ritorsioni negative in termini di finanziamenti.

Francesca Lalli IV L
Giulia Titoli IV L

OMOSESSUALITÀ AL MARIOTTI: COLPA DI CUI CI SI PUÒ 
MACCHIARE ?

“Attribuisci un voto da 0 a 10, in ordine di gravità sulle principali colpe di 
cui ci si può macchiare”. E’ la consegna che è stata data da un professore 
di religione del Liceo Classico Annibale Mariotti di Perugia ad una clas-
se quinta. Seguiva una lunga lista di peccati, tra cui figuravano in primo 
piano per la loro assurdità “l’omosessualità”,“Non credere in Dio”, “Metodi 
Contraccettivi”, “Infettare con l’AIDS” e “esperienze prematrimoniali”.
In vista della promulga della legge contro l’omofobia, criticata aspramente 
dalla comunità omosessuale/transessuale italiana, un episodio del gene-
re non poteva che agitare l’associazione locale interessata alla questione, 
Omphalos Arcigay Arcilesbica, che prontamente ha agito con lo scopo di 
neutralizzare un’espressione di didattica così apparentemente medievale. 
Avvertito l’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni del Ministero per le Pari 
Opportunità  e reclamato con forza l’intervento della Regione, l’Omphalos 
si è subito messa in moto in nome della tutela delle fasce della popolazione 

che protegge. L’associazione suddetta però non è stata la causa dello scan-
dalo mediatico,( vd. articolo sull’Espresso e Diffusione via Facebook), in 
quanto la scheda recriminata girava in rete da qualche ora ormai ed era 
stata  già motivo di discussione tra i bloggers e materiale di lavoro per 
giornalisti.
Immediatamente  la controparte ha cercato di chiarire la situazione: ha  
spiegato che la finalità del questionario  non era di fare propaganda omo-
foba all’interno di un’istituzione pubblica come la scuola, ma di servire  
come base per raccogliere dati sociali sufficienti a stabilire una discussio-
ne in classe. Il vero scopo era di evidenziare come, nonostante la nostra 
società,  una classe liceale possa avere opinioni contrastanti e come esiste-
ranno sempre argomenti su cui tutti si troveranno d’accordo, come l’ille-
galità degli infanticidi, o gli abusi sessuali sulle donne. La classe del liceo a 
cui è stato sottoposto il questionario, di fatti ,accusa l’Associazione di aver 

“chiusura ermetica” è impossibile: anche un’opera come il muro che gli 
USA stanno costruendo lungo il confine con il Messico, è assolutamente 
anacronistica e per questo senz’altro inefficace.

Al contrario, le politiche in tema di immigrazione dell’Unione Europea si 
sono indirizzate ad attrarre immi-grati qualificati, evitare l’immigrazione 
clandestina e promuovere l’integrazione nella società degli immigra-ti re-
golari, favorendo da una parte il ricongiungimento familiare e dall’altra il 
rimpatrio degli irregolari.

Dal 2005 la Commissione Europea ha rilanciato il dibattito sulla necessità 
di norme comuni in materia di ammissione dei migranti per motivi eco-
nomici e sulla lotta all’immigrazione clandestina. Il programma di Stoc-
colma, adottato dai capi di Stato e di governo dell’UE nel dicembre 2009, 
ha definito una serie di prin-cipi in vista dello sviluppo delle politiche 
europee inerenti la giustizia e gli affari interni fino all’anno prossimo in 

cui le problematiche delle migrazioni saranno una parte essenziale.

Come già accennato è importante fare attenzione al fatto che i maggiori 
flussi migratori avvengano via ter-ra, sfruttando le tradizionali linee di 
comunicazione ferroviarie e stradali, tuttavia i media danno maggior ri-
salto quasi esclusivamente all’immigrazione via mare, facendo leva sulle 
vittime degli incidenti delle “car-rette del mare” nel Mediterraneo.

A partire dal 2008 questi flussi migratori marittimi si erano ridotti di die-
ci volte grazie all’entrata in vigore di accordi bilaterali che l’Italia aveva 
stipulato con i governi dell’Africa del Nord (Tunisia, Egitto e Libia), ma 
le successive proteste della Primavera Araba che hanno provocato il cam-
biamento di molti governi di que-sti Paesi senza il raggiungimento di una 
nuova stabilità politica, economica e sociale, hanno determinato la ripresa 
del fenomeno su vasta scala.

Dario Bovini V H
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agito con leggerezza e ne recrimina la tempestività, non accompagnata 
da accuratezza. Da suo canto l’Associazione  fa luce sulla questione, chia-
rendo quanto sia fondamentale l’utilizzo del giusto linguaggio. L’esempio 
avanzato da quest’ultima sta proprio nell’immaginare lo stato psicologico 
in cui si sarebbe trovato un giovane liceale omosessuale davanti ad un 
questionario del genere, nel momento in cui il suo orientamento è ritenu-
to di per sé una colpa, uno sbaglio, come vuole la salda e rigorosa tradizio-
ne cattolica (e non solo). La domanda presenta di per sé un giudizio, ma 
supponendo che l’idea del professore corrisponda a quanto descritto dai 
propri studenti nella lettera di protesta, l’Associazione denuncia comun-
que la leggerezza oltre che l’ambiguità del questionario, tra l’altro già pro-
posto ad altre classi in passato  e più volte contestato da alcuni studenti. 
Sorge quindi spontaneo il dubbio dell’Omphalos, che si chiede il perché, 

in un’era tecnologica come quella nostra, il professore non abbia messo a 
tacere le antiche polemiche semplicemente modificando la consegna. La 
questione non è del tutto chiara e mai lo sarà. Usando però le parole del 
sindaco Wladimiro Boccali, intervenuto sulla faccenda, “resta comunque 
il fatto che il modo usato, quanto meno discutibile, ha dato adito a incom-
prensioni e a legittime proteste, mentre certamente su un tema così deli-
cato è necessario adottare cautele che impediscano anche il solo nascere 
di possibili sospetti di omofobia. Questo è ancor più vero in un ambiente 
tanto sensibile come la scuola”. 
Ci auguriamo che dopo una faccenda come questa sia ribadita la funzio-
ne della scuola pubblica : un luogo in cui crescere e potersi confrontare, 
non dove vedere le proprie ideologie, prima sterilizzate e poi sostituite con 
quelle già formulate dagli adulti, che ne tirano le redini. 

Stephano Cedirian IV A

SPAZIO ALLE ELEZIONI

Vorremmo aprire questo articolo con dei ringra-
ziamenti a tutti voi che ci avete dato fiducia, eleg-
gendo Francesco come Rappresentante degli stu-
denti nella Consulta Provinciale! Inoltre, prima 
d’iniziare con l’articolo vero e proprio, vorremmo 
sottolineare un’iniziativa importante intrapresa 
dai due neoeletti: per far sì che non vadano per-
duti il lavoro e le idee degli altri candidati, presto 
verrà formata una cabina di regia che sarà com-
posta, oltre che dai due rappresentanti, anche dai 
candidati di tutte le liste, per permettere una col-
laborazione che, siamo sicuri, si rivelerà prezio-
sissima! Ora veniamo a noi e agli obiettivi che ci 
siamo prefissati per migliorare la vita all’interno 
della nostra scuola: oltre a riproporre la settima-
na di cogestione e la settimana flessibile abbiamo 
cercato un modo per vivere attivamente la scuola 
durante l’intero anno scolastico e abbiamo avuto 
un’idea: perché non prolungare anche il pome-
riggio, magari una-due volte al mese, quei corsi 
tenuti dagli studenti, come il corso di fotografia, 
di economia, di arte e di lotta, ai quali in tanti, 
l’anno scorso, hanno partecipato con passione ed 
interesse? Per questo abbiamo progettato i “Corsi 
annuali” che, di fatto, sono già una realtà: basta 
fare richiesta per un’aula e il corso potrà partire! 
Vivere la nostra scuola attivamente significa an-
che vivere il parco Santa Margherita in modo pie-
no, e per farlo abbiamo cercato la collaborazione 

di enti esterni come l’ ASL e di associazioni come 
la “Ciclofficina di Porta Pesa”, che si sono dimo-
strati estremamente disponibili. Inoltre, insieme 
al professor Franco Antonielli, abbiamo organiz-
zato un corso di Mountain Bike, tutti i lunedì, che 
dà accesso al credito scolastico e con la collabora-
zione della Preside stiamo organizzando una gita 
di tre giorni in primavera per tutti i partecipanti 
al corso. Ma il parco non è l’unico spazio di cui 
necessitiamo: l’Ufficio Scolastico Regionale vuole 
toglierci uno dei due spazi-palestra dell’ex Geo-
metri, per collocarvi i suoi archivi. Dopo anni di 
lotte per ottenere questi spazi, per noi vitali, dato 
il sovraffollamento della nostra palestra (negli 
anni passati spesso tre-quattro classi svolgevano 
contemporaneamente nello stesso ambiente le 
lezioni di Educazione Fisica), non possiamo per-
mettere che ci venga portato via uno spazio così 
importante, soprattutto in un era in cui c’è la pos-
sibilità di digitalizzare tutto, compreso l’archivio 
dell’USR! Allo stesso modo abbiamo preso con-
tatti per ottenere l’Aula Magna dell’ex Geometri 
così da poter evitare la sovrapposizione d’incontri 
e di progetti. Ma non ci siamo scordati della no-
stra aula studenti, che già dall’anno scorso grazie 
al lavoro di Fabio Seghetta dell’attuale IV B, ha 
iniziato a riprendere vita con una nuova stam-
pante. Questo non basta: il computer risale al ‘97 
ed è lentissimo, va cambiato, e vogliamo acquista- Paolo Fiore V H

Nicola Paciotti V B
Andrea Canna V H
Clemente Nicola V B
Filippo Banti IV G
Costanza Grignani III F
Giovanni Grignani IV F

La

Li ta
re una stampante nuova anche per il Saggiatore, 
che ogni mese si trova di fronte a grosse difficoltà! 
Abbiamo pensato a migliorare l’orientamento in 
uscita della nostra scuola, prendendo contatti per 
avviare degli stage negli ambiti lavorativi verso i 
quali ci indirizzerà l’università che sceglieremo. 
Per finire abbiamo pensato anche al divertimen-
to: con la settimana corta ci siamo ritrovati tutti i 
venerdì sera liberi, ma spesso, essendo una delle 
pochissime scuole perugine ad aver adottato que-
sto sistema, ci ritroviamo senza nulla da fare, e al-
lora ecco il Venerdì Galileiano al “Reset”! Il locale 
ci ha assicurato luna collaborazione che prevede 
l’organizzazione di serate con musica, vivande e 
bevande a volontà. Abbiamo pensato queste se-
rate anche per dare a tutti quei gruppi di ragazzi, 
che suonano e che cercano un pubblico, la possi-
bilità mettersi alla prova e farsi conoscere. Questa 
è l’essenza del nostro programma, che però non 
si ferma qui! Molti di voi sono venuti a proporci 
le loro idee per migliorare la nostra scuola e per-
ciò vorremmo fare un appello: se avete un’idea, 
una proposta, o anche una lamentela, non esita-
te a parlarne, perché questo è l’unico modo per 
trasformare le idee in realtà! D’altronde il “TU” è 
parte del “TU-TTO” e senza di te il tutto è niente! 
SWITCH ON YOUR SCHOOL!
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L’obiettivo di Lista Alfa è quello di far partire un progetto che si protrarrà 
nel tempo, di iniziare un nuovo ciclo, e proprio da questo deriva la scelta 
del nome, Alfa. Per noi è l’inizio di un disegno che ha come base la colla-
borazione fra tutti gli studenti del Liceo, dal primo al quinto, proprio per 
questo abbiamo proponiamo la candidatura anche di ragazzi del biennio. 
Le nostre idee puntano al progresso immediato e futuro e i progetti che 
vorremmo portare avanti sono i seguenti:

•	 Creare la “Televisione del Galilei”
Molti di voi non sanno, o sanno in parte, cosa succede nei famigerati con-
sigli d’istituto ma noi vogliamo rendere partecipi tutti gli studenti delle 
importanti decisioni prese. In che modo? Semplice: tramite la “Televisio-
ne del Galilei”. Registreremo i momenti salienti delle assemblee per poi 
montare un video riassuntivo di ogni consiglio che sarà messo online sul 
sito del liceo. Potrebbe essere uno spunto importante per tutte le assem-
blee di classe tramite le lavagne LIM. 

•	 Impiantare uno stabilimento per le biciclette
Il Comune di Perugia si è recentemente mosso per dar vita a una grande 
pista ciclabile attraverso la città stabilendo sei stazioni (Pian di Massiano, 
via Duranti – facoltà di Ingegneria, Trasimeno – vicino al Pala Evangelisti, 
Centova, Borgonovo e Nuvolari – lungo il nuovo percorso verde ciclabile). 
Il nostro obiettivo è quello di estenderne il percorso fino al parcheggio 
della nostra scuola con una nuova stazione. Molti ragazzi hanno già co-
minciato a venire a scuola in bici e vorremmo aumentarne il numero per 
favorire lo scorrimento del traffico all’entrata e all’uscita da scuola e per 
ridurre lo smog e l’inquinamento atmosferico della nostra città. 

•	 Partecipare di nuovo ai tornei sportivi tra scuole
L’anno scorso molti studenti si sono impegnati in allenamenti settimanali 
senza poi avere la possibilità di disputare alcun incontro mentre fino a 
2 anni fa ogni scuola aveva la possibilità di partecipare a un torneo che 
avrebbe permesso di arrivare anche a una fase nazional in caso di vittoria. 
Noi riteniamo che lo sport importantissimo nella vita degli adolescenti 
e intendiamo riproporre la partecipazione a questi tornei. Abbiamo già 
contattato la Preside in merito e intendiamo portare questo progetto fino 
in fondo, sia che verremo eletti o meno.

•	 Incremento orientamento universitario
Una proposta che ci impegneremo a realizzare in tempi brevissimi è quella 
di potenziare l’orientamento universitario. La nostra idea è di iniziare sin 
dal quarto anno a far conoscere meglio le facoltà e se possibile di visitarle 
in orario scolastico. In più chiederemo la possibilità di svolgere corsi di 
preparazione ai test d’ingresso più specifici, che l’anno scorso erano stati 
sospesi per la scarsa partecipazione.

•	 Vacanza del Galilei
L’ultimo punto per la nostra campagna elettorale è un’idea per stringere 
rapporti sempre più saldi tra gli studenti. Noi vorremmo progettare una 
vacanza collettiva del Galilei (a destinazione da definire) alla quale possa-
no aderire tutti! Andrea Anastasi V L

Lavinia Cavalletti III H
Sofia Verini Supplizi III H
Alessandro Marroni IV H
Daniele Patiti IV H
Jovana Martic II H
Francesco Tosetti III I
Roberto Lagerman III M

Ancora una volta il Galilei è chiamato ad eleggere 
i proprio rappresentanti. Quest’anno ogni studente 
avrà a disposizione una rosa di ben cinque liste di-
verse, ognuna con i suoi candidati, ognuna con le 
proprie proposte. Tra queste, per l’ottavo anno consecutivo, figura Lista 
Alice, un insieme di ragazzi che ci impegniamo per il bene del Galilei grazie 
al costante supporto dei Galileiani attraverso l’Alice Community. In questi 
8 anni abbiamo sempre dimostrato la nostra serietà in occasioni quali la 
Cogestione dell’anno passato (un esperimento di protesta alternativa ricca 
di spunti di riflessione, in opposizione alle ormai obsolete occupazioni), le 
Settimane Flessibili (giornate interamente gestite dagli studenti, durante 
le quali ognuno può dar prova delle proprie abilità, qualsiasi esse siano), le 
numerose Assemblee d’Istituto organizzate nonostante l’incontro di vari 
ostacoli e, per finire, l’immancabile festa di fine anno, alla quale abbiamo 
sempre collaborato in maniera produttiva. Questo è quanto Lista Alice 
ha offerto in passato. Quest’anno i volti sono cambiati, ma la promessa è 
sempre la stessa: offrire tutto il nostro impegno per rendere questa scuola 
la nostra scuola, per fare del Galilei la nostra casa! E così ci ripresentiamo 
ancora, pronti a dare il meglio per continuare quello che abbiamo fatto e 
per offrirvi proposte sempre nuove: il perfezionamento del Mercatino del 
Libro Usato, progetto che condividiamo a pieno e per il quale ci 
batteremo, l’organizzazione di una tavola rotonda con Umbria Mobilità 

per richiedere un servizio di trasporti degno di es-
sere chiamato tale e l’impegno ad aumentare la co-
municazione tra Consulta ed Istituto. Accanto a ciò 
riproporremo le nostre storiche battaglie per:

- l’inserimento di prodotti equo-solidali nelle macchinette attraverso una 
richiesta condivisa tra le varie scuole della provincia;
- una programmazione anticipata delle assemblee;
- la tutela del corso bilingue;
- la preservazione della “Giornata dell’Arte e Creatività”: momento co-
struttivo di incontro tra gli studenti dei vari istituti;
- il miglioramento (anche attraverso l’impiego del fondo studentesco) dei 
locali scolastici, con particolare interesse verso l’Aula Multimediale, la Bi-
blioteca, da troppi anni in disuso e la sede distaccata Margherita Stoppini 
che verrà fornita da quest’anno di alcuni laboratori e di un’aula adibita agli 
studenti.  
Quando sarete chiamati a votare, perciò, ricordatevi della serietà e dell’im-
pegno con cui da anni portiamo avanti le nostre e vostre proposte, ricor-
datevi di Lista Alice. Offriteci di nuovo la splendida possibilità di rappre-
sentarvi e vedrete, non vi deluderemo!

Giulia Brutti III D
Giuseppe Germini IV B
Pietro Valigi V L
Laura Bentivoglio IV A
Martina Pizzoferrato V D
Stephano Cedirian IV A
Giovanni Miscena V E
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“Evolution” è un nuovo tipo di lista. Nasce con l’intento di migliorare il 
liceo e il rapporto tra gli studenti. La lista si impegna per rendere il Gali-
lei un ambiente  gradevole e accogliente che incrementi l’apprendimento. 
Cosa significa essere un nuovo tipo di lista? Vivendo il liceo da parecchi 
anni ci siamo accorti che spesso le liste per la rappresentanza di istituto 
si basano prevalentemente sulla popolarità delle persone che la compon-
gono e non sulle idee. Inoltre i candidati spesso non sono interessati al 
miglioramento della scuola ma ai vantaggi che il posto da rappresentante 
potrebbe offrirgli. A nostro avviso pochi si sono resi conto che le persone 
possono facilmente cambiare o fallire mentre le idee restano e possono 
rivoluzionare le cose. Lista “Evolution” mette in primo piano le idee che 
pretendono una scuola migliore. Come si può migliorare l’istituto? Dan-
do voce ad ogni singolo studente! Vogliamo che ogni studente partecipi 
alla vita scolastica e che dia il proprio parere sulle scelte che coinvolgono 
la scuola. Chi sono i candidati della lista? La nostra lista candiderà solo 
una persona alla consulta (Andreas Tschrepp) e una all’istituto (Nemanja 
Martic). Non sarebbe stato più facile candidare più persone in modo da 
ottenere più voti?  È proprio questo il fondamento della lista, la prevalenza 
delle idee sulle persone! È questo che conta veramente per noi. Sicuramen-

te più candidati ci avrebbero fornito un maggior numero di voti, ma non 
vogliamo ottenerli così, vogliamo conquistarli con il nostro lavoro. Tenia-
mo inoltre a precisare che i nostri candidati sono due ma che i componen-
ti della lista sono più! Quali sono i punti del nostro programma elettorale? 
Per quanto riguarda la consulta la nostra lista si impegna innanzitutto a 
migliorare la comunicazione tra l’istituto e la consulta stessa. Altri punti 
del nostro programma sono: il recupero della palestra dell’ex geometri per 
lo svolgimento delle lezioni di educazione fisica, la collaborazione con enti 
locali per ottenere agevolazioni per i giovani, la partecipazione al progetto 
“Perugia-Assisi 2019” e la pulizia dalla sporcizia e dalla criminalità del 
parco Santa Margherita, per renderlo un posto di raccolta per i giovani! 
Il nostro programma elettorale per il consiglio di istituto comprende in-
vece la gestione responsabile dei fondi d’istituto, l’organizzazione di una 
settimanda flessibile gestita dagli studenti, il miglioramento della gestione 
delle attività sportive e degli spazi scolastici. Lista “Evolution” non si fer-
ma qui però, presto saranno comunicate altre idee per migliorare il nostro 
liceo! Se volete maggiori informazioni potete rivolgervi direttamente a noi 
o contattarci sulla nostra pagina Facebok (facebook.com/evolution.lista) 
Evolution starts from revolution! Support us!

Nemanja Martic IV H
Andreas Tschrepp IV H

Segnali di una primavera lunga, un intero anno scola-
stico, si presagiscono nell’ aria!

Listen, la nuova voce, o ancor meglio, il nuovo tim-
pano del Galilei, è stata creata con l’intento di offrire 
agli studenti del nostro liceo l’ascolto. Abbiamo tante opportunità che ci 
circondano? Sfruttiamole, sfruttiamole al meglio, coltiviamole: UNA DI 
QUESTE POTREMMO ESSERE NOI!

Perché privarci della possibilità di:

* un efficace viabilità della salita?

* un parcheggio per la sede distaccata “Margherita Stoppini”?

* delle proposte che ci sono offerte dal POF per l’ intero anno scolastico?

* un pomeriggio al mese (Galilei’s friday) in cui stare tutti insieme nel 
cortile della scuola per suonare, disegnare, fare mostre e passare tempo 
insieme in allegria?

* usufruire del cortile della scuola per fare assemblee 
studentesche, con tematiche più vicine e più interes-
santi agli studenti?

Vorremo inoltre proporre di svolgere l’ultima assemblea dell’ anno al par-
co Santa Margherita, in cui si potrà suonare ed esibire spettacoli (trailer, 
POF), chiudendo l’ anno scolastico al meglio.

Con la collaborazione della associazione SUPERNOVA daremo il via ad 
un progetto, chiamato “Rott’AMA il tuo Cellulare”: tutti coloro che hanno 
telefoni in disuso, funzionanti o meno, e li vorranno “donare” potranno 
farlo a scuola; in un periodo ancora da stabilire, verranno messi a scuola 
dei cestini, in cui questi telefoni verranno raccolti, in seguito verranno 
venduti, il ricavato andrà nel fondo della scuola. I soldi incassati quindi 
potranno essere riutilizzati per investire in altri progetti o iniziative.

Ultimo punto, ma non meno importante, abbiamo con noi un pezzo forte 
del comitato feste, che contribuisce, insieme agli altri componenti, a farci 
impazzire alla nostre feste di istituto.
Bella! Giacomo Fornaciari III G

Elena Gandolfo IV G
Marta Vinti III M 
Leonardo Cingolo II G
Alessandra Ariano V I
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OLTREPASSANDO LE BARRIERE

Quante volte ci è capitato, durante una prova scritta, o ad un’interroga-
zione, di desiderare di poter oltrepassare le pareti o i pavimenti dell’au-
la e uscire senza essere visti dall’insegnante? Già, troppe; ma pensandoci 
bene, noi siamo materia, ed essendo questa fatta di atomi ci viene facile da 
immaginare che essi abbiano un nucleo, e poiché vi è attorno a tale dello 
spazio vuoto in cui orbitano gli elettroni, che vi siano quindi spazi vuoti, 
non ricolmi di particelle. Da qui potremmo legittimamente pensare che 
vista la presenza di questi “spazietti vuoti”, almeno una piccolissima par-
te del nostro corpo potrebbe oltrepassare una barriera fisica. Purtroppo 
però, la Fisica non lascia spazio alle fantasie di noi giovanotti e ci risponde 
amaramente con un: NO. Il perché? Lo spiega la Meccanica Quantistica. 
In un atomo, infatti, è noto che vi siano particelle quali protoni, neutroni 
ed elettroni, particelle tendenti ad occupare, in condizioni standard, livelli 
minimi di energia. Queste sono però caratterizzate da un’interessante pro-
prietà ricollegata al loro spin, ovvero una grandezza quantistica che segna 
questo tipo di particelle e che viene pensata (seppur NON lo sia) come un 
numero.
Vi sarà quindi un gruppo di particelle che avrà un numero intero come 
spin e un altro gruppo che invece ne avrà una frazione per spin. Le par-

ticelle atomiche (protoni, neutroni ed elettroni) avranno spin frazionale. 
Perciò, per loro varrà il principio di Pauli, per il quale due particelle che 
hanno una frazione come spin non possono occupare lo stesso stato quan-
tistico contemporaneamente. 
Detto questo, ci basta osservare cosa accade in un muro per capire per-
ché noi non possiamo oltrepassarlo e gli spiriti di Halloween sì. Essendo 
appunto il muro pieno di elettroni, per i cui vale il suddetto Principio, si 
supponga che gli elettroni del nostro corpo e quelli del muro occupino 
livelli di minima energia. Di conseguenza, non appena avverrà il contatto 
tra i due sistemi, non avremo nessuna unione tra i nostri elettroni e quelli 
della parete. Ciò è dato dal fatto che per il Principio di Pauli, essendo i no-
stri elettroni e quelli della parete occupanti tutti i livelli di energia minima, 
oltre ad aver la tendenza ad occupare tali livelli, ciascun elettrone rima-
ne dove sta (ricordiamo che avendo stesso spin non possono occupare lo 
stesso stato quantistico al medesimo tempo). 

Insomma cari compagni di scuola, la prossima volta che i vostri genitori 
vi rinchiudono in camera e non vi fanno uscire il sabato sera, maledite la 
Meccanica Quantistica e le sue regole troppo precise!!! 

Stephano Cedirian IV A

Nel Buio dei buchi neri
Buchi neri? Collasso di stelle? Costante di Chandrasekhar? Big Bang? Sin-
golarità ? …
I buchi neri sono fra i fenomeni più affascinati e interessanti dell’intero 
universo, capaci di risucchiare e distruggere intere stelle.
Sono lo stadio finale dell’evoluzione di una stella, si formano quando una 
stella finisce il “carburante” a sua disposizione e la sua massa è talmente 
grande per che niente può evitare il suo collasso. Prenderà così vita un 
buco nero.
Il termine buco nero (black hole) è di origine molto recente, in quanto esso 
fu coniato nel 1969 dal fisico americano John Wheller, anche se questo 
concetto risale a molto tempo addietro, almeno due secoli prima.
In quel periodo vi erano due teorie sulla luce: una che la vedeva composta 
da particelle ed una che la ipotizzava composta da onde.
Oggi, alla luce delle scoperte della meccanica quantistica, sappiamo che 
entrambe sono giuste (Dualismo onda-particella).
Ancora oggi, non sappiamo come la luce risponda alla gravità, ma essendo 
formata anche da particelle ci possiamo attendere che essa risenta della 
gravità, come accade per i pianeti, razzi, rocce, e ogni oggetto dell’universo.
Inizialmente si credeva che la luce fosse talmente veloce da riuscire a sfug-
gire anche alla gravità.
Ma nel 1783, Jhon Michell, un docente di Cambridge, riuscì a dimostra-
re il contrario, infatti un astro di massa e densità sufficientemente grandi 
avrebbe avuto un campo gravitazionale talmente forte da non riuscire a 
sfuggire alla gravità.
Così nei buchi neri si forma un punto di non ritorno, una superficie imma-
ginaria chiamata orizzonte degli eventi in cui tutto può entrare, ma da cui 
niente, luce compresa, può uscire.
Una sorta di membrana unidirezionale dalla quale sarebbe impossibile 
evadere.
Infatti qualunque cosa o persona cadesse all’interno dell’orizzonte degli 

eventi raggiungerebbe presto una regione di densità infinità e la fine del 
tempo, oltre che la sua morte.
Secondo la teoria della relatività di Einstein, niente può avere una velocità 
uguale né tanto meno superiore a quella della luce nel vuoto, quindi niente 
può sfuggire ad un buco nero.
Proprio per questo motivo i buchi neri sono degli oggetti a noi invisibili, di 
cui si può solamente percepire l’attrazione gravitazionale.
Essi rappresentano una singolarità all’interno dell’universo ed all’interno 
della teoria della relatività generale, e nessuno può indovinare cosa avviene 
precisamente all’interno di un buco nero.
Esistono due teorie principali: la prima prevede un cambiamento del-
la percezione del tempo, la formazione a ritroso di un piccolo Big Bang, 
una regione dello spazio dove le leggi della fisica si annullerebbero, ed una 
morte sicura dello sfortunato osservatore.
Mentre, una seconda singolarità, prevede la creazione di uno “wormhole” 
o cunicolo spazio temporale in grado di far uscire lo sfortunato astronauta 
in un’altra regione dello spazio e del tempo. Uno scenario molto allettate 
per scrittori di fantascienza, ma potenzialmente molto pericoloso, oltre ad 
essere decisamente improbabile.
Fino a pochi anni fa la stessa esistenza dei buchi neri veniva messa indub-
bio, non si riusciva ,infatti, ad immaginare un oggetto al favore del quale vi 
erano solo calcoli matematici.
Eppure da molto tempi si è consapevoli dell’esistenza di innumerevoli bu-
chi neri nella nostra galassia. Sono riconosciuti grazie al loro campo gra-
vitazionale, alcuni in passato erano grandi stelle, altri invece oggetti com-
pressi al punto di divenire dei buchi neri.
E forse, in un futuro molto lontano lo stesso Sole potrebbe trasformarsi in 
un Black Hole. Ma non preoccupatevi mancano almeno mille milioni di 
milioni di milioni di anni.

Vito Saccomandi II L
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Le innovazioni hi-tech più inutili di SEMPRE
In questa rubrica tratteremo ogni mese degli oggetti più inutili creati nei 
vari ambiti della tecnologia. Questo mese l’argomento sarà l’elettronica e il 
primo oggetto insensato che andremo ad illustrare è
I’m Watch: un orologio che funziona come uno smartphone! Può navigare 
in internet, andare su facebook, telefonare e molto altro... fino a che è as-
sociato ad uno smartphone nel raggio di 10 metri, via bluethooth. Inoltre 
la batteria dura soltanto 24 ore (se in stand-by). Un accessorio molto cool, 
ma decisamente poco pratico.
Rimanendo in tema comunicazioni, un’azienda americana ha sviluppato 
un dispositivo con cui si può solo utilizzare twitter: quindi niente chia-
mate, zero messaggi e addio facebook. Questo a soli 150€, non proprio un 
affarone, considerato che twitter si può installare gratuitamente in ogni 
smartphone.
Altra innovazione scandalosa è il cellulare con tastiera laser, anche se dal 
nome sembra molto avveniristico, quando si attiva, la tastiera viene pro-

iettata al contrario rispetto all’utilizzatore ed è, inoltre, così lontana e sen-
sibile, che per usarla ci vogliono almeno due persone: una che scrive e 
l’altra che controlla sul display cosa sta scrivendo la prima.
Terminiamo con i porta-iPad: oltre che a forma di coniglio e di pinguino, 
ci sono anche a forma di TV anni 50, per un totale di 65 kg di legno e me-
tallo, e di macchina da scrivere, connettibile ed utilizzabile come tastiera 
analogica, ma dal peso e dal volume semplicemente indecenti.

Non perdetevi il prossimo numero de Il Saggiatore, in cui tratteremo lo 
spinoso tema del “Corpore sano”

I’m Watch, voto di inutilità: 80%
Dispositivo per solo twitter, voto di inutilità: 100%
Cellulare con tastiera laser, voto di inutilità: 75%
Porta-iPad di dubbio gusto, voto di inutilità: 90%

Antonio Del Cogliano I I
Lorenzo Temussi I L

informatica 

Pressy: tanta facilità di utilizzo in 0,7 mm

Kickstarter, la più grande piattaforma di finanziamento al mondo per 
progetti creativi, ha dato spazio a un’altra geniale invenzione: Pressy. 
In cosa consiste? Semplicemente un jack maschio di diametro 3.5 mm, 
sormontato da un bottone fisico (la differenza tra bottone fisico e botto-
ne virtuale è che il bottone virtuale è “touch”,  mentre quello fisico è un 
bottone reale che va premuto per l’attivazione) verde sporgente appe-
na 0.7 mm, configurabile in qualsiasi smartphone e tablet con Android, 
piattaforma prescelta per questa prima fase di lancio del prodotto. Po-
tremmo quasi assimilare Pressy ad un widget (barra degli strumenti vir-
tuale) fisico, personalizzabile secondo le proprie esigenze: ad esempio, 
cliccando, possiamo scattare una fotografia, usare il flash per sfruttarlo 
come torcia, eseguire uno screenshot (“fotografia” di ciò che c’è sullo 
schermo e salvataggio di quella), attivare la modalità aereo, ed altro. Gli 
utilizzi proposti dagli sviluppatori di Kickstarter sono solo una piccola 

parte di quelli che saranno possibili, quando sarà sviluppata una multi-
piattaforma anche per iOS. Pressy potrà essere sviluppato via software, 
e personalizzato attraverso lo stesso software. Mettiamo però il caso che 
voi vogliate utilizzare le cuffie al posto di Pressy per ascoltare la musica... 
nessun problema! Rimuovete Pressy e lo inserite nella sua custodia, e 
potrete utilizzare le stesse funzioni con il pulsante degli auricolari! L’o-
biettivo è quello di raggiungere 40.000 dollari entro il 14 ottobre per av-
viare la produzione, ma si pensa che la cifra finale sarà anche a sette-otto 
cifre. Il prezzo di Pressy dovrebbe essere, ufficiosamente, di $17, ai quali 
bisogna aggiungere $5 per l’invio oltreoceano. Possiamo definire ottimo 
il rapporto qualità/prezzo, perchè le combinazioni di utilizzo sono tan-
tissime ed il prezzo è veramente misero per l’oggetto stesso. Più informa-
zioni su http://www.pressybutton.com

Fabio Seghetta IV B
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Grand Theft Auto V

Pochi giorni fa è arrivato anche qui in Italia l’atteso settimo capitolo della 
serie Grand Theft Auto.
Questo nuovo ed entusiasmante gioco della Rockstar games ha origini dal 
vecchio GTA SanAndreas e , infatti, l’ambientazione è la stessa solo rivisi-
tata e riadattata ai giorni nostri.
La storia vede come protagonisti tre personaggi
•	 Michael: un uomo di mezza età con un passato criminale e una 
famiglia sempre meno legata.
•	 Trevor: il folle e violento migliore amico di Michael, nonché socio 
d’affari.
•	 Franklin: un giovane ragazzo che vuole entrare nel mondo del cri-
mine e lo farà con l’aiuto di Michael
Insieme il trio svaligerà banche, ruberà veicoli e sarà sempre nei guai con 
la legge; tutto questo per guadagnare tanti soldi e iniziare una nuova vita.
Un’innovazione importante, avvenuta grazie all’introduzione dei tre pro-
tagonisti, è la possibilità di cambiare personaggio a piacimento durante le 
missioni e l’esplorazione della gigantesca mappa.

Si possono notare, inoltre, tante differenze rispetto ai capitoli precedenti: 
il numero dei veicoli, che in GTA 4 era particolarmente basso e la grafica 
che utilizza una versione aggiornata del motore grafico RAGE. Questa, 
infatti, nella versione di GTA 4 garantiva una distanza di visuale (oriz-
zonte) di 1,5 km mentre ora Rockstar è riuscita ad espanderla fino a 6 km. 
Oltre al motore grafico anche il motore fisico, chiamato Euphoria, è stato 
migliorato consentendo animazioni e movimenti molto più realistici che 
potranno aiutare i giocatori nelle partite ad eliminazione on-line; la guida 
è stata, invece, rifinita per rispondere meglio alle sollecitazioni proprio 
come nei giochi di corse.
GTA 5 comprende, inoltre, molte attività secondarie come il golf, il tennis, 
le corse clandestine, lo yoga, il triathlon, il paracadutismo e la possibilità 
di prendere lezioni di volo vicino agli aeroporti.
Non meno importante caratteristica del gioco è l’innovativo on-line che 
comprende extra come le mappe personalizzabili per i deathmatch e le 
piste, anch’esse personalizzabili, per le corse on-line. 

Niccolò Puletti I F

Se il giornalino potesse parlare 
ti direbbe:

NON MI STRAPPARE O GETTARE 
PER TERRA!!!
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MUSICA

Non sarà una delle città più popolate e grandi d’Ita-
lia, ma Bologna, per la sua strategica collocazione 
geografica e per l’alacrità dei suoi abitanti, ha spes-
so rivestito un ruolo fondamentale in molti settori 
della vita nazionale. Inoltre, il fatto di essere sede 
della più prestigiosa università italiana, ha fatto di 
Bologna una città “giovane” e quindi fondamen-
tale  nel panorama della musica “alternativa” ita-
liana. Fu proprio a Bologna, infatti, che sul finire 
degli anni settanta (in un clima di libertà creativa 
che non è fuori luogo definire eccezionale), iniziò 
a diffondersi il punk che tanto stava spopolando in 
America e soprattutto in Inghilterra.
Il primo brano punk italiano, “Mamma dammi la 
benza”, fu inciso su cassetta dai felsinei Gaznevada 
nel 1977 e divenne subito uno dei pezzi più passati 
dalla bolognese Radio Alice, emittente indipen-
dente molto famosa in quegli anni, sia per i suoi 
innovativi metodi di comunicazione che per il suo 
ruolo politico in un contesto “caldo” come quello 
degli anni settanta. 
Il grande pubblico non era conoscenza della velo-
cissima diffusione che il genere stava avendo ma 
i nuovi gruppi punk andavano moltiplicandosi, le 
etichette che pubblicavano i loro album (ma più spesso cassette) sempre 
più numerose e le “fanzine” che li recensivano iniziarono a circolare in nu-
mero crescente tra gli appassionati. Ai primi concerti  parteciparono band 
come gli Skiantos, i già citati Gaznevada e complessi “new wave” come i 
Confusional Quartet.
Questa prima ondata punk (bolognese e non solo) era però destinata a 
durare poco: essa iniziò a subire ben presto un cambiamento che l’avrebbe 
portata verso sonorità più dure e testi più politicizzati nei quali trovavano 
posto orientamenti anarchici e pacifisti, talvolta nichilisti.
E, guarda caso, quella bolognese fu la prima scena ad abbracciare la nuova 
ondata hardcore proveniente dal nord Europa: band come i RAF Punk, i 
Raw Power e gli Irha ebbero presto un gran seguito. Ma la nascente scena 
hardcore non si limitò soltanto al capoluogo emiliano e si diffuse anche 
a Roma, Milano, Pordenone, Torino: l’hardcore punk divenne un genere 
molto amato da una certa fascia di giovani, che nei testi di gruppi come i 
Negazione, i Wretched, i Kina e tantissimi altri trovavano l’espressione con-
creta del loro rifiuto di un ordine sociale contro cui ci si poteva schierare 
a partire dalla passione per la musica . Questo nuovo filone durò per tutti 
gli anni ottanta, raggiungendo punte di notevole successo che portarono 
l’hardcore italiano a essere uno tra i più influenti del mondo. 
Torniamo però indietro alla Bologna dei primi anni ottanta: tra i gruppi 

che l’etichetta Attack Punk Records promuoveva, 
c’era una band di Reggio Emilia che credo sia do-
veroso citare, anche se certamente la loro musica 
non può essere definita semplicemente punk, i 
CCCP- Fedeli alla linea. Nati nel 1982 dall’incon-
tro del chitarrista Massimo Zamboni e del cantante 
Giovanni Lindo Ferretti, i CCCP furono un grup-
po capace di unire (con un effetto sorprendente-
mente innovativo) elementi del liscio romagnolo, 
della new wave e del punk. Nel corso della loro 
carriera pubblicarono quattro album, tutti con-
traddistinti da un suono che essi stessi definivano 
provocatoriamente “filosovietico”. La band cessò 
la sua attività (per poi riprendere come CSI) nel 
1990, parallelamente allo scioglimento dell’ Urss. 
All’inizio degli anni novanta il punk iniziò ad es-
sere affiancato, e velocemente messo da parte, dall‘ 
hip hop di importazione americana che, arrivato 
in Italia alla fine del decennio precedente, smise di 
essere un genere di nicchia per pochi appassionati 
e si diffuse con forza un po’ in tutta la penisola, pur 
rimanendo ancora per parecchi anni un fenomeno 
poco seguito da televisioni e radio.
Il movimento affonda le sue radici (per quanto 

concerne l’hip hop fatto in lingua italiana) in quello che viene conside-
rato il primo album di hip hop nostrano: Batti il tuo tempo del collettivo 
romano Onda Rossa Posse (che presto assunse il nome di Assalti frontali, 
gruppo tuttora in attività). Il rap dunque, fu connotato nei primi tempi 
da una dimensione prettamente politica, legata al movimento studentesco 
della Pantera e dei centri sociali.
Bologna come al solito non rimase a guardare e nel corso degli anni novan-
ta sfornò una serie di artisti di tutto rispetto: Camelz Finezza Click (gruppo 
poco conosciuto ma dotato di uno slang originalissimo che ha fatto scuo-
la), Isola Posse All Stars (tra i primi a fare rap in Italia, ebbero vita breve ma 
segnarono un punto fondamentale per lo sviluppo dell’hip hop italiano), 
Sangue Misto (in cui confluirono dall’Isola Posse Deda e Neffa, assieme 
a DJ Gruff) e Joe Cassano, che nonostante la prematura scomparsa a soli 
venticinque anni, riuscì ad incidere dei brani che vengono considerati dei 
pilastri del genere. Ci sarebbero ancora decine e decine di artisti da citare 
(di Bologna e non solo) ma questo richiederebbe un altro articolo. Ho qui 
proposto soltanto qualche ascolto che potrebbe essere interessante non solo 
da un punto di vista strettamente musicale, ma anche per capire meglio la 
nostra storia recente: musica e mentalità di un popolo vanno a braccetto, 
basta guardarsi intorno.

QUANDO IL PUNK ARRIVÒ A BOLOGNA

Alberto Ceccacci V H
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“Assassino di ghiaccio”, “teen an-
gel”. Soprannomi che descrivono 
al meglio il carattere e lo stile di 
Bjorn Borg, ex tennista svedese 
considerato uno dei più grandi di 
tutti i tempi. La sua passione per 
il tennis nacque per caso quando 
all’età di nove anni ricevette in re-
galo una racchetta da tennis vinta 
ad un torneo di ping pong dal pa-
dre. Fin da giovane mette in mostra 
la sua grande abilità tanto che la 
sua carriera professionistica inizia 
nel 1972 alla tenera età di 15 anni 
quando rappresentò la Svezia alla 
coppa Davis dove vinse il suo pri-
mo match da professionista. Due 
anni dopo, a soli 17 anni vince i 
suoi primi 7 titoli, che a fine carrie-
ra saranno 64.La carriera di Borg fu 
impressionante, non solo per il grande numero di trofei vinti ma anche 
per il fatto che durò solo 8 stagioni, infatti nel 1983 si ritirò a soli 27 anni 
a causa di una tremenda delusione  negli US open del 1982. Borg non è 
solo un tennista ma il mito di un epoca; con il suo stile cambiò il modo di 
giocare a tennis. Ogni campione che si rispetti ha sempre avuto un rivale 
con cui confrontarsi; nel suo caso  fu il grande campione McEnroe; la loro 
rivalità è entrata nell’immaginario dei tifosi per via dei due caratteri com-
pletamente opposti. Borg è infatti noto per la sua freddezza, la sua calma 
e la sua quasi totale assenza di emozioni in campo, al contrario di McEn-
roe che fin dai primi anni di carriera si distinse per la sua indole ribelle e 
incline agli scatti d’ira, soprattutto nei confronti di arbitri e spettatori. Nel 
corso delle loro carriere si sono affrontati 14 volte in un arco di soli 4 anni 
(tra il 1978 e il 1981),con 7 vittorie per parte. Proprio a causa di questa 
diversità personale la rivalità è stata definita dalla stampa “Fire and Ice” 
ovvero “Fuoco e Ghiaccio”. Una curiosità a questo proposito è che questi 
due grandi campioni non si scontrarono mai sulla terra rossa, il campo sul 
quale Borg era nettamente favorito. Un altro avversario epocale dell’Orso( 
bjorn in svedese significa orso) svedese fu con Connors( altro grande del 
tennis di tutti i tempi) che si può dividere un due fasi:la prima tra il 1973 e 
il 1978 si concluse con il risultato di 8 a 5 per Connors; nella seconda fase, 
tra il 1979 e il 1981 Borg vinse tutte e dieci le sfide portando il punteggio 
conclusivo a 15 a 8 in suo favore. Borg passò alla storia anche per aver otte-
nuto cinque successi consecutivi a Wimbledon ( record eguagliato solo da 
Federer ). Memorabile anche il suo stile; infatti lo svedese, negli anni in cui 
ha dominato la scena agonistica, impose standards tecnico-atletici ancora 
sconosciuti ai suoi avversari del tempo. In una stagione del tennis in cui, 

tranne pochissime eccezioni, i ten-
nisti utilizzavano ancora racchette 
dal telaio di legno, Borg incluso, lo 
svedese fu il primo a colpire la palla 
con il colpo diritto costantemente 
dal basso verso l’alto, conferendo-
le il cosiddetto effetto “Top-spin” 
mediante rotazione del polso. I 
vantaggi di questa tecnica di ese-
cuzione sarebbero poi divenuti alla 
portata di tutti con l’avvento dei te-
lai in alluminio e grafite e con l’al-
largamento dell’area del piatto cor-
de, ma, negli anni settanta, il solo 
Borg riusciva ad eseguire con re-
golarità tale colpo. Giocava inoltre 
con il rovescio a due mani, all’epoca 
giudicato estremamente inelegante 
ed insieme a Jimmy Connors fu il 
primo a giocare ad altissimi livelli 

con quel colpo mostrandone tutte le potenzialità. Ma lo svedese fu anche 
un atleta nettamente superiore ai rivali dell’epoca. La sua preparazione 
fisica unita alla sua grande solidità mentale lo rendeva un giocatore do-
tato di resistenza e velocità fuori dal comune. Le ore passate a palleggiare 
contro un muro di pietre vive, con la palla che rimbalzava irregolarmente 
in ogni direzione, contribuirono a creare l’alone di mistero e di fascino che 
egli esercitava sugli spettatori dell’epoca. Da Björn Borg in poi, emerse una 
schiera di tennisti definiti regolaristi o controattaccanti: giocatori che non 
prediligevano il gioco di volo, ma che facevano affidamento sulla tenuta 
fisica e sulla costanza nel palleggio per indurre l’avversario all’errore, piut-
tosto che cercare la conclusione vincente. La nascita di questa tipologia 
di giocatori avrebbe poi condotto ad un’accentuata specializzazione sulle 
superfici, rendendo la terra battuta terreno di caccia per questa “nouvelle 
vague” di giocatori. Lo stile di Borg fu senz’altro di ispirazione a questo 
tennis meno spettacolare e più fisico, ma a differenza dei suoi successori, 
con le sue cinque consecutive affermazioni sull’erba di Wimbledon e le 
quattro finali all’US Open, lo svedese dimostrò di essere molto più che 
un forte regolarista. Borg curava particolarmente l’abbigliamento e la pet-
tinatura da portare in campo; ha lanciato nel mondo la moda del look 
sciamanico caratterizzato da capelli lunghi, lisci e apparentemente incolti, 
uniti a barba e baffi pronunciati. È stato forse il primo fenomeno di divi-
smo sui campi da tennis e il suo ritiro, avvenuto quand’era ancora ai vertici 
del tennis mondiale, ne ha arricchito ancor di più il mito. Per tutti questi 
motivi l’assassino di ghiaccio è considerato uno dei più grandi del tennis 
di tutti i tempi.

Alessandro Vestrella V H
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Pasta Meridionale

Una domenica mi sono ritrovata sola a preparare il pranzo per la mia fa-
miglia e ho avuto un’ispirazione! Avevo un cesto enorme di pomodori 
secchi portati dai miei parenti calabresi, una teglia di melanzane grigliate 
e delle acciughe sotto sale e ispirandomi alle ricette di un libro di cucina 
ho creato un piatto originale che ha avuto un successone quel giorno!

Per quattro persone:
-400 g di spaghetti
-6 filetti di acciughe sotto sale
-10 pomodori secchi
-1 melanzana
-olio d’oliva
-aceto balsamico
-aglio
-pangrattato q.b.

Tagliate a fette la melanzana e grigliatele sulla piastra; quando saranno 
pronte lasciatele insaporire con olio e d’aceto balsamico. Sciacquate le ac-
ciughe, tagliatele a pezzettini e poi fatele sciogliere nell’olio già caldo; smi-
nuzzate l’aglio e aggiungetelo al soffritto. Nel frattempo fate riposare per 
qualche minuto i pomodori secchi in una ciotola d’acqua calda e, dopo 
averli tagliati a striscioline, aggiungeteli alle acciughe. A questo punto ta-
gliate a pezzetti anche le melanzane e unitele al resto del condimento in-
sieme a un pugno di pangrattato. Quando la pasta sarà pronta, scolatela e 
fatela rosolare qualche minuto nella padella del condimento, nel momen-
to in cui vedrete che il tutto sarà ben amalgamato potrete servire la vostra 
pasta meridionale!

Cecilia Azzarà V H

4 R E C E N S I O N I 4
RECENSIONE ANIME: NEON GENESIS EVANGELION

Poco più di un mese fa, esattamente il 25 set-
tembre, è stato trasmesso al cinema solo per un 
giorno, grazie alla Nexo Digital, il terzo film di 
Evangelion, ovvero Evangelion 3.33 - You can 
(not) redo.
Quanti di voi si stanno chiedendo di cosa io stia 
scrivendo?
Ebbene, Shin Seiki Evangelion, meglio noto 
come Neon Genesis Evagelion, traducibile come 
“Il vangelo del nuovo secolo”, probabilmente è la 
saga robotica più acclamata di tutto il mondo, 
nonché l’anime più importante degli anni ’90 e la 
pietra miliare dell’animazione giapponese.
Ma non è solo questo. 
Evangelion è un vero e proprio fenomeno di 
massa di cui tutti gli appassionati, e non, dovreb-
bero essere a conoscenza.
È stato addirittura definito da più fan come una 
sorta di Divina Commedia in miniatura del 
mondo animato del Sol Levante. Sebbene pos-
sa sembrare un’affermazione alquanto azzardata, 
che io stessa non condivido pienamente, è co-
munque utile per rendersi conto dell’importan-
za dell’opera.
La serie, creata dallo studio Gainax e diretta e 
sceneggiata dall’ormai celeberrimo regista Hide-

aki Anno, conta 26 episodi (a cui sono stati ag-
giunti due film come finale alternativo), ma per 
il grande successo è stata (e lo è tutt’ora) com-
mercializzata in tutti i modi: tramite gadget di 
ogni tipo, videogames, action figures, un’infinità 
di manga (tra cui si ricorda quello dello stesso 
character designer della serie, Yoshiyuki Sada-
moto, concluso proprio a giugno di quest’anno), 
e per finire una quadrilogia, ancora in corso, di 
film cinematografici, un vero e proprio “Rebu-
ild” della serie (di cui il sopracitato Evangelion 
3.33 è l’ultimo uscito). 

Anno 2015. Neo-Tōkyō 3. L’umanità, a distan-
za di quindici anni da una catastrofe di impat-
to planetario (il Second Impact), è costretta a 
combattere contro gli Angeli, esseri dalle svaria-
te fattezze, tramite gli EVA, o Evangelion, degli 
enormi mecha dati alla luce dall’enorme svilup-
po tecnologico compiuto dalla scienza.
In questo contesto, Shinji Ikari, ragazzino di 
quattordici anni, viene costretto a pilotare un 
EVA (precisamente lo 01) dalla Nerv, organizza-
zione paramilitare, al cui comando è il suo stesso 
padre, Gendō Ikari.
Sebbene la sinossi della trama appaia abbastan-

za semplice e lineare, non lo è altrettanto la sua 
comprensione e la sua interpretazione, tant’è che 
lo stesso Anno affermerà in un’intervista che 
Evangelion è come un puzzle, e come tale ogni 
persona può dargli un’interpretazione diversa 
pensando ed immaginando il proprio mondo.
I numerosi e frequenti riferimenti religiosi (so-
prattutto all’Ebraismo e alla Cabala, al Cristiane-
simo, allo Gnosticismo ed anche se in maniera 
minore allo Shintoismo) filosofici e psicologici 
(tra cui troviamo riferimenti a Freud ed ai testi 
di Schreber, come afferma lo stesso regista) ren-
dono infatti alquanto complessa e criptica l’ope-
ra. Ma questo è uno dei punti di forza della serie, 
tant’è che tutt’oggi, dopo poco meno di vent’anni 
dal suo esordio, è una delle opere più discusse e 
più amate nel panorama dell’animazione nippo-
nica.
Un altro elemento fondamentale della serie, è 
sicuramente l’accurata introspezione dei perso-
naggi, tanto reali quanto estremizzati.
Essi, tutti forti all’apparenza, sono però anche 
inevitabilmente tutti fragili, prede del loro pre-
sente, ma ancor più del loro passato. La caratte-
rizzazione dei personaggi raggiunge vette dav-
vero alte, tanto da renderli indelebili nella mente 
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dello spettatore, anche se presenti in un solo ed 
unico episodio.
Fra tutti, spicca sicuramente Shinji, il protago-
nista, i cui flussi di coscienza hanno come ar-
gomento principale la paura del contatto con il 
prossimo, l’utilità (o meglio, l’inutilità) del pro-
prio essere, e quindi lo scopo della vita.
Per questo, sotto molteplici aspetti, Shinji po-
trebbe sembrare un vero e proprio anti-eroe, 
che, fragile ed indeciso, cerca di fuggire sempre 
da ciò che gli provoca dolore, e che conscio della 
sua inutilità, sale sull’EVA non tanto per gli altri, 
quanto per se stesso, per placare appunto quel 
senso di vuoto che cresce inesorabile dentro di 
lui. Ma proprio perché eccessivamente umano, 
lo spettatore ben riesce ad immedesimarsi in lui 
e a vivere in prima persona tutti i drammi psico-
logici e non, che affliggono il giovane pilota.
Oltre all’elemento introspettivo, è opportuno 
anche aggiungere una piccola nota inerente alla 
scienza ed alla tecnologia, che vengono viste 

come il mezzo con cui l’uomo può avvicinarsi 
sempre più alla divinità creatrice del tutto, se 
non addirittura sostituirsi ad essa.
Da ciò segue l’accentuato antropocentrismo di 
Gendō, pianificatore del progetto del ‘Perfezio-
namento dell’uomo’, oltre che dei membri della 
Seele, associazione segreta che, per così dire, tira 
le fila del mondo, di cui la Nerv è come l’organo 
esecutivo.
Altro tratto caratteristico della trama è l’interro-
gativo martellante che concerne il rapporto tra 
l’essere umano e Dio, e la loro rispettiva identità. 
Che cos’è Dio, e che cos’è l’Uomo? Lo sviluppo 
della storia non fa altro che accrescere il desi-
derio di arrivare ad una risposta definitiva, ma 
sebbene dia degli spunti molto interessanti, non 
fornisce mai una verità certa e definitiva.
È bene sottolineare il fatto che la possibilità di 
capire questo anime nella sua interezza sia pres-
soché impossibile, non solo per la sua comples-
sità e per il suo finale aperto, ma anche perché 

la maggior parte degli avvenimenti non vengono 
spiegati ma lasciati alla libera interpretazione del 
singolo individuo.
Tuttavia come ho già scritto, questo è uno dei 
punti di forza della serie, che inducendo lo spet-
tatore a ragionare, anche (e soprattutto) dopo 
la sua fine, lascerà un segno indelebile nella sua 
mente e nel suo cuore.
Quello che infatti rimane, è un’opera che anche 
a distanza di anni affascina e fa riflettere, ponen-
do temi e spingendo chi lo guarda a darsi delle 
risposte, perché ognuno può interpretarla a suo 
modo favorendo la propria crescita personale. 
Evangelion è un’opera dove nulla è casuale e tut-
to ha una ragione, anche il dettaglio più insigni-
ficante.
Aspettando l’uscita in Giappone dell’ultimo film 
della nuova quadrilogia, forse previsto per il 
2014, non posso far altro che consigliare a tutti 
questa bellissima serie.

Irene Nejadmasoum IV L

OH CHE BEL CASTELLO...
LETTURE INCROCIATE

Ludovico Ariosto e Italo Calvino. Quasi mezzo 
millennio li separa, eppure riescono ad esse-
re così simili, nel loro modo di accendere nel-
la nostra mente la luce brillante della fantasia. 
Il primo, poeta e commediografo nella corte 
rinascimentale di Ferrara, il secondo, scrittore 
partigiano e raffinatissimo intellettuale. L’Orlan-
do furioso è l’opera più bella e famosa di Ario-
sto, il cui complicato intreccio narra “Le donne, 
i cavallier, l’arme, gli amori, l’audaci imprese” , 
maghi e mostri, evocando un universo fantasti-
co e complesso, con disincanto, arguzia e ironia. 
Erano proprio queste caratteristiche che Calvino 
ammirava di più: egli definisce Ariosto “un poe-
ta così assolutamente limpido e ilare e senza pro-
blemi, eppure in fondo così misterioso, così abi-
le nel celare se stesso”. Non è difficile riconoscere 
le numerose influenze ariostesche nell’operato 
di Calvino, il quale fa sua la capacità di Ariosto 
di descrivere le mille sfaccettature del mondo 
dando al lettore l’illusione di aver avuto una de-
scrizione completa e precisa, senza rendersi però 
conto  di quanto sia illusorio il mondo racchiuso 
in quelle poche righe. Un  libro più particolare 
che famoso di Calvino è “Il castello dei destini 

incrociati” che ha in sé l’essenza di Ariosto. In 
questo libro, infatti, un gruppo di cavalieri si ri-
trova senza un apparente motivo in un castello 
magico che toglie loro la capacità di parlare, ed 
essi possono raccontare le proprie storie solo 
attraverso un mazzo di tarocchi. Il fascino di 
questo libro sta nella atmosfera surreale, eppur 
così vera. Non si può sapere se ciò che i cavalieri 
raccontano sia avvenuto veramente, ma pur leg-
gendo di un giovane che narra la propria morte, 
non si può fare a meno di credere vero quello 
che sta dicendo. Come non pensare all’episodio 
dell’Orlando Furioso del Castello di Atlante (che 
peraltro ho scoperto essere il nome di un gruppo 
prog-rock italiano niente male), nel quale i cava-
lieri del poema si ritrovano prigionieri della di-
sperata ricerca di un falso oggetto del desiderio, 
diventato una vera ossessione irraggiungibile, 
che come i tarocchi di Calvino lega i personaggi 
al loro destino di vana ricerca, comandati solo 
dai fili enigmatici della Fortuna.  I due castelli 
hanno tanto in comune. La loro posizione, la 
foresta, che da sempre racchiude nella fantasia 
dell’uomo tutto ciò che ha a che fare con magia 
e mistero. In essi nessun personaggio ha potere 

sul proprio destino, l’uomo fa parte di un mondo 
comandato da correnti impetuose contro cui è 
impossibile remare. Per esprimere questa vorti-
cosità del reale, i due autori utilizzano la tecnica 
dell’entralacement, cioè l’intreccio simultaneo di 
più fili narrativi. Nulla è posto a caso, tutto ha 
un senso nell’incrociarsi delle storie dei prota-
gonisti. Il linguaggio è spesso frizzante e ironi-
co, eppure carico di grande malinconia: anche 
la maggior parte dei racconti di Calvino ha un 
epilogo triste, arrivando spesso alla morte del 
protagonista. Uno dei racconti del “Castello dei 
destini incrociati” è quello del viaggio sulla luna 
di Astolfo, uno degli eroi dell’Orlando furio-
so. In queste righe è evidente tutta l’affinità che 
Calvino ha con Ariosto, tale da portarlo a pub-
blicare “L’Orlando furioso di Ludovico Ariosto 
raccontato da Italo Calvino”, commento e guida 
alla lettura del poema, nel quale l’autore afferma: 
“Il Furioso è un libro unico nel suo genere e può 
essere letto senza far riferimento a nessun altro 
libro precedente o seguente; è un universo a sé in 
cui si può viaggiare in un lungo e in largo, entra-
re, uscire, perdercisi.”

Giovanni Grignani IV F
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Shadows and Dust
Capitolo 1

Apro gli occhi, interrompendo il mio incubo. 
Guardo l’ora: sono ancora le cinque del matti-
no. Resto a fissare il soffitto per qualche minuto, 
ancora con il fiatone per la visione apocalittica 
che ho avuto nel sonno. È stato qualcosa di se-
riamente spaventoso, mai avuti sogni simili. Le 
lezioni inizieranno fra tre ore e mezza, direi che 
ho tempo. Forse è meglio ripassare per Econo-
mia Malvagia. Io ed i calcoli non andiamo mol-
to d’accordo e potrebbero interrogarmi, nono-
stante la scuola sia iniziata da poco. Per fortuna 
al test di Determinazione Malvagia ho preso il 
punteggio massimo ed al tema di Creatività ho 
ottenuto un voto più che buono. Mi sembra di 
esser partita col piede giusto! Decido di alzarmi 
ed andarmi a fare una doccia. Mentre l’acqua mi 
scorre addosso ripenso a quelle immagini spa-
ventose. Finito di lavarmi, inizio ad asciugarmi 
i capelli. Mi guardo allo specchio ed osservo le 
piccole efelidi sparse sulle mie gote e sul mio 
naso. I miei occhi verdi indagatori si sofferma-
no sulla mia chioma rosso carminio, che sotto 
il getto di aria calda si dispone formando boc-
coli sulle punte. Siccome mi sono svegliata così 
presto ed è passata solo mezz’ora, ho il tempo di 
truccarmi: matita, mascara e ombretto, rigoro-
samente neri. Sembra strano, ma per farlo con 
precisione ci metto circa venti minuti. In ogni 
caso, ho comunque due ore e più davanti. Quan-
do il mio volto è pronto, o perlomeno quando 

io credo che lo sia, mi metto la “fantastica” divi-
sa della mia scuola: gonna scozzese color rame, 
come felpa e cravatta, ed una camicia bianca, su 
cui, all’incirca dov’è posizionato il cuore, è cucito 
lo stemma della scuola. Decido di ripassare in 
biblioteca, quindi preparo la borsa e mi avvio. 
I nostri dormitori, sia maschili che femminili, 
sono nei sotterranei, quindi devo farmi quattro 
piani di gradinate per trovarmi di fronte  alla 
porta della biblioteca. Appena entro, la bibliote-
caria, sorpresa di vedermi, dalla sua scrivania mi 
chiede cosa sono venuta a fare.
<<Devo ripassare.>> le rispondo.
<<Nominativo?>>
<<Alexis Grant, terzo anno.>> Annuisce e mi 
porta ad un tavolo. Nel frattempo, passiamo da-
vanti alla sezione proibita. È da quando sono qui 
che me lo chiedo: ma cosa ci sarà di così tanto 
importante da proibirne la conoscenza agli stu-
denti e, visto che è l’ unica biblioteca del paese, 
all’ intera comunità di Suburbia? 
<<Che materie devi ripassare?> mi chiede, in-
terrompendo le mie domande.
<<Economia Malvagia e Storia.>> La donna mi 
porta qualche manuale sulle due materie, caso-
mai avessi bisogno di approfondire, e se ne va via 
strascicando i piedi. Prendo libri e quaderni dal-
la borsa ed inizio Economia. Mi consolo con il 
fatto che dopo la prima ora di lezione passeran-
no altri tre giorni prima che rientri in quell’aula. 

Dopo tre quarti d’ora decido di dedicarmi a Sto-
ria. Gli anni precedenti era come studiare Mito-
logia, che quest’anno è diventata Letteratura. Poi 
da quest’anno abbiamo iniziato a studiare tutti 
i re vissuti realmente. Che poi non sono mica 
così tanti! Suburbia è l’unica città-stato esistente 
su questo pianeta; e nell’Universo, all’infuori di 
Solaria, il nostro mondo, la Luna ed il Sole non 
esiste nessuno. Dalla fondazione del regno, la di-
nastia reale è stata quella dei Woolridge, iniziata 
con re William, proseguita  con  Nestor, Ector, 
poi la prima regina governante Samantha, segui-
ta però da altri re: Lionel, Axel ed Eyefish, di cui 
non si sa il vero nome. Adesso regnano i discen-
denti di Eyefish: Friederich e la moglie Cassie, 
con i due figli gemelli Roxy e Charlize. Si mor-
mora in giro che la loro generazione userà come 
governo la tetrarchia, siccome non ci sono prefe-
renze tra i due, ed i loro rispettivi futuri coniugi. 
Grazie a Lionel, infatti, le donne hanno acquista-
to gli stessi diritti degli uomini e sono libere di 
istruirsi e fare il mestiere che più preferiscono. 
La nostra città è ricca di strutture, non per nulla 
quello di Axel è considerato il periodo d’oro, che 
ci ha portati alle scoperte odierne e ci permette 
una nuova e migliore vita rispetto a quella dei 
nostri antenati. Tra riflessioni e lettura si sono 
fatte le otto. Decido di scendere nella Sala di Ri-
trovo a fare colazione con gli altri del mio anno. 

Selena Mariano III L
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Buongiorno Lettori!  Essendo diventato quest’  anno co-
ordinatore del la  sezione disegno del  Saggiatore ho deci-
so di  fare le  cose in grande,  impegnandomi a pubblicare 
una rubrica composta da una pagina di  fumett i  per ogni 
uscita.Penso che sia una rubrica di  svago,  dopo art icoli 
più seri ,  per divert irsi  un pò e prendersi  qualche minuto 
di  relax,  senza f ini  necessariamente culturali  o istrutt i-
vi,  che però non verranno ovviamente esclusi  del  tutto.
Detto queto passo a presentare l’  a ltra mia rubrica ,no-
vità assoluta che trovate a l l’  interno del  Saggiatore,  che 
vi  permetterà di  r itagliare e  costruire i  professori  del 
Gali lei ,  due per ogni uscita;  l i  trovate come foglio A4 fra 
le  pagine del  giornalino.  Le istruzioni per i l  montaggio 
sono semplici  e  penso non necessit ino di  spiegazioni, 
consigl io di  usare l’  attack per una costruzione più rapi-
da e di  incol larl i  su un quadratino di  carta per miglio-
rarne la  stabi l ità  una volta terminato i l  montaggio.
Buona lettura!  :)

Paolo Ciarfuglia IV B

- la vera storia del furto alle macchinette dell’ex geometri -
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Abbina i filosofi
al Dio che è stato ipotizzato nelle 

rispettive dottrine
( gioco apprezzabile

da classi IV e V )
attenzione!

una delle vignette non
corrisponde al Dio!



  Il saggiatore sostiene 
  gli acquisti verdi!
  carta riciclata, 
  nè bianca nè patinata
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